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CONFCOMMERCIO

IMIPRESE PERL’ITALIA





 ITALIA IN DECLINO SENZA MEZZOGIORNO 
Infrastrutture, turismo e cultura 

per tornare a crescere

Assemblea pubblica di Confcommercio della Provincia di Cosenza
Intervento del Presidente 

Carlo Sangalli 

Cari amici,

è con grande piacere che intervengo a questo importante incontro organizzato da Confcommercio della Provincia di Cosenza.
Un’associazione che, come testimonia questo appuntamento, vuole dialogare, confrontarsi, condividere esperienze sul futuro e sulle prospettive del Paese e, in particolare, del Mezzogiorno.  E permettetemi a questo proposito di ringraziare il Presidente Algeri, l’amico Klaus, e i suoi validi collaboratori per il forte senso di appartenenza al nostro sistema e per la preziosa attività che con grande passione, impegno, dedizione svolgono al servizio degli associati. 
Perché, come il caro Klaus ben sa, sentiamo forte l’orgoglio di rappresentare una parte del Paese, a volte silenziosa, ma essenziale, che oggi vale oltre il 40% del Pil e dell’occupazione.

E abbiamo la responsabilità di guardare sempre al futuro e di portare la voce dell’economia reale alla politica, al Governo, alle istituzioni, al resto della società.

Un impegno e una responsabilità che ci impongono di raccogliere con entusiasmo la sfida di giocare in attacco i prossimi anni, aiutando le nostre imprese ad essere sempre un passo avanti, dimostrando che siamo il terziario ma non siamo secondi a nessuno.

Se non si guarda al futuro non si può cambiare.
La nostra sfida per gli anni a venire è, dunque, di offrire un contributo per rendere più produttiva l’impresa del terziario di mercato, quale che sia la sua dimensione.

Dobbiamo e vogliamo contribuire a creare un contesto di mercato adatto a sviluppare efficacia ed efficienza delle nostre imprese; capire le esigenze dei nostri imprenditori, anticiparne i bisogni, supportarli nelle loro strategie. 
E’ la nostra vocazione: quella di tenere insieme le imprese, i territori, il Paese, mantenendo capacità di ascolto e di proposta pronti a cogliere e interpretarne i cambiamenti. 

Consapevoli del valore economico e sociale delle nostre imprese.
Laddove c’è un’attività commerciale, turistica o di servizio alle persone o alle imprese, si creano, infatti, le condizioni di vitalità e qualità dei territori, si realizzano opportunità di sviluppo per i rapporti sociali e culturali, si stimola la riqualificazione urbana, lo sviluppo, la legalità. Per questo è importante scongiurare il fenomeno della “desertificazione commerciale” che ha colpito molti centri storici e piccoli borghi, e che è l’anticamera del degrado urbano e sociale.

Perché ogni vetrina che si spegne è un pezzo di città che muore.

Senza un terziario più produttivo sarà, dunque, difficile creare nuova ricchezza, nuovo benessere, nuove forme di solidarietà sostenibili e durature.

E rilancio dei consumi e della crescita sono fattori fondamentali per mettere le imprese, in particolare quelle del terziario di mercato, motore di sviluppo, in condizione di essere più produttive e più competitive.
Negli ultimi mesi, pur registrando qualche segnale di risveglio dell’economia, abbiamo assistito ad una vera e propria altalena di molti indicatori economici che ci impongono grande prudenza nelle previsioni.

Da un lato, comportamenti di consumo delle famiglie estremamente cauti; dall’altro, imprese con meno credito per gli investimenti. 
E’ allora evidente che ci troviamo di fronte a un bivio: o si coglie l’opportunità di questa ultima parte di legislatura attraverso un’accelerazione delle riforme economiche per rendere la ripresa più robusta, diffusa e duratura, oppure ci dovremo arrendere ad una prospettiva di bassa, bassissima crescita.
E riteniamo che ci voglia più coraggio da parte dell’Esecutivo nel taglio della spesa pubblica improduttiva, che ancora presenta ampi margini di riduzione, per liberare le risorse necessarie a ridurre le aliquote Irpef.

Perchè, tra un anno, finito il quantitative easing, che noi abbiamo chiamato il “cortisone” del Presidente Draghi, ci dovremo ancora confrontare con tutte le debolezze strutturali della nostra economia.
Mi riferisco, in particolare, a due deficit e due eccessi: il deficit di legalità e infrastrutture, l’eccesso di burocrazia e pressione fiscale che inchiodata al 43% del Pil, pregiudica qualsiasi concreta prospettiva di crescita.
E qui cito qualche dato esemplificativo. Il nostro Paese rimane il secondo in Europa per prelievo sul reddito delle persone e il terzo per quello sulle imprese. E sempre nel nostro Paese occorrono 270 ore per assolvere agli adempimenti amministrativi.

Questi difetti - chiamiamoli così –trasformano le opportunità in occasioni mancate e accentuano il divario Nord-Sud perché risultano amplificati nel Mezzogiorno che continua a perdere peso in termini di abitanti, lavoratori e reddito e registra un ridimensionamento dei fattori di produzione.
Non è, dunque, casuale che al Sud la burocrazia “pesi” il doppio rispetto alle regioni del Nord-ovest così come, in tema di legalità, i reati sulle imprese siano quasi il doppio rispetto al Nord-est.
Questo non vuol dire, sia chiaro, che solo il Mezzogiorno va male.

Il problema è dell’intero sistema-Paese che sconta una mancanza di competitività e una perdita di produttività complessiva.

E’ la tipica condizione di un Paese “frenato”.

Rimuovere questi ostacoli – e sappiamo bene che è una sfida lunga e impegnativa - è la sola strada che valga la pena di percorrere.
Nel Meridione piuttosto che ricorrere a modelli di industrializzazione forzata, che in passato hanno solo generato un grande sperpero di risorse pubbliche, bisognerebbe utilizzare i fondi strutturali europei spendendo bene le risorse, concentrandole sul turismo e migliorando l’accessibilità e le infrastrutture dei territori. 

Su questi campi si gioca, infatti, una partita fondamentale per la crescita e per il futuro del Mezzogiorno, ma anche dell’intero Paese. 

Nel corso di questi anni abbiamo accumulato gravi ritardi, in particolare nel Meridione, non riuscendo ad avviare un sistema della mobilità delle merci e delle persone più efficace ed efficiente.

Tra il 2007 e il 2015 gli investimenti si sono ridotti del 30%, pregiudicando la modernizzazione e la realizzazione delle infrastrutture. E per via delle inefficienze logistiche, perdiamo circa il 2% di Pil, pari a 34 miliardi di euro all’anno.

E anche il turismo, che è uno degli asset strategici per il rilancio del sistema-Paese, è una risorsa non adeguatamente valorizzata. 
Come emerge da una nostra recente analisi, nonostante l’aumento dei turisti e degli arrivi dall’estero, in Italia si soggiorna e si spende sempre meno. Sono le cosiddette vacanze “mordi e fuggi”: dal 2001 al 2016 la spesa pro capite di un turista si è ridotta di oltre un terzo, passando da più di 1.000 a circa 660 euro. Tutto ciò vuol dire che il nostro modello di offerta, di governance e di servizi va senz’altro migliorato. 
Bisogna sfruttare l’effetto traino delle città d’arte, ovvero fare in modo che i turisti, con due, tre pernottamenti in più, possano visitare anche i piccoli paesi e le medie città intorno alle mete più conosciute.
In questo senso una carta vincente è comunicare e promuovere in anticipo la cosiddetta offerta culturale immateriale. Ogni tipo di evento, non solo culturale e gastronomico, ma anche sportivo o musicale, se preventivamente promosso, potrebbe favorire soggiorni più lunghi. Non dimentichiamo che un turista straniero, quando arriva in Italia, ha già deciso durata della vacanza e cosa vedere.
Il Piano strategico del turismo approvato dal Consiglio dei Ministri lo scorso febbraio è di grande rilevanza perché concreto e di visione. Ed è positivo anche il metodo aperto e partecipato per portarlo avanti. 
E’, però, necessario procedere velocemente. Abbiamo bisogno di un sistema più efficiente che accresca la competitività delle imprese del settore, promuova all’estero con più forza la nostra offerta turistica e valorizzi maggiormente la ricchezza e la bellezza dei nostri territori e, in particolare, alcune aree, soprattutto del Mezzogiorno, ancora troppo poco conosciute che custodiscono uno straordinario patrimonio di luoghi, arte e cultura.
E’ questa una grande opportunità che dobbiamo cogliere. Il fascino ancora nascosto del nostro Paese attrae, infatti, sempre più il mondo. Tra il 2009 e il 2015, sono aumentati di oltre il 40% gli arrivi stranieri nell’Italia meno conosciuta, fatta di località minori e borghi.

Il turismo, quindi, è e rimane una potentissima leva in grado di generare nuova occupazione e maggiore ricchezza, contribuendo così, allo sviluppo e alla crescita non solo del Sud ma dell’intero Paese. Una risorsa straordinaria che, però, deve essere sostenibile. In particolare, le strutture di accoglienza dei nostri centri storici sono messe a dura prova. Il Ministro Franceschini ha fatto bene a sottolineare con decisione questo problema che deve essere risolto nell’interesse di residenti e visitatori. C’è, insomma, l’esigenza di riprogettare le città per renderle più belle e vivibili. E proprio per questo abbiamo apprezzato la proposta di sostenere i negozi storici che rappresentano elementi di forte attrattività.

Anche per questo chiediamo al Governo di dare al Mezzogiorno  e al Paese una diversa e migliore prospettiva. 

Prospettiva per la quale tre sono, secondo noi, le parole chiave: stabilità politica, riforme economiche e fiducia, tanta fiducia. 
Grazie.



Cosenza, 12 maggio 2017
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